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Abstract The Miocene-Pliocene sedimentary succession of southwestern Piedmont Tertiary Basin, out-
cropping near Mondovì, is here briefly described. Planktonic and benthic foraminifers are ana)yzed with the
aim to date the sediments and to investigate their paleoenvironmental conditions.
In the southern and western outcrops, marls and silty marls from the N7 Zone (Late Burdigalian) to
the N10 Zone (Serravallian) seem to testify a continue sedimentation at an upper epibathyal depth. A gap
could separate these sediments from the overlying silty marls, attributable to the N16 Zone (Tortonian) of
outer neritic or upper epibathyal zone.
In the northextern outcrops, clayey and sandy marls seem to be sedimented during the Early Plio-
cene in the outer neritic or upper epibathyal zone. Coarser sediments (silts, silry sands, sandy gravels) yield
outer neritic to inner neritic foraminiferal associations, probably Pliocene in age. They might be more recent
than the Early Pliocene marls or may represent heteropic facies.
Premessa.
In questa nota vengono riportati i risultati preliminari di un lavoro di revisione
della successíone terziaría affiorante in corrispondenza del margine sud-occidentale del
Bacino T erziario Ligure-Piemontese.
L'area presa in esame, localizzata ad ovest dell'abitato di Mondovì (Cuneo), cor-
risponde al settore sud-occidentale dei rilievi collinari delle Langhe, compreso tra la
pianura piemontese meridionale, ad ovest, ed i rilievi montuosi delle Alpi Liguri, a sud
(Fig. t).
Lo studio micropaleontologico dei depositi è stato intrapreso per integrare e
precisare i risultati dello studio geologico dell'area (Giraud, in prep.), effettuato nel-
l'ambito di una ricerca promossa efinanziata dal C.N.R.
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Fig. 1 - Localizzrzione dell'area e principali suddivisioni geografiche e morfologiche.
L'area di studio è caratterizz ta da un'estesa e talora potente coltre di prodotti
eluvio-colluviali, su cui si sviluppa una copertura vegetale continua, ora prativa, ora
boscosa. Il numero di affioramenti è estremamente basso (percentuale di affioramento
nell'ordine di 0,57"). Ne deriva che la conoscenzadella geologia locale è frammentaria
e che il lavoro di interpretazione è necessariamente soggettivo. La campionatLrra e lo
stu'Jio micropaleontologico hanno avuto perciò più lo scopo di integrare gli scarsi dati
di terreno per giungere ad un quadro stratigrafico significativo, che non di precisare,
sotto il profilo biostratigrafico, una successione già definita.
Gli affioramenti e quindi i singoli campioni sono distribuiti su un'ampia area
(Fig.2, in cui i camp.30, 33,34,localizzati a nordpresso I'abitato di Fossano, risulta-
to fuori carta; Tab. 1) e, per problemi di copertura, sono spesso isolati e a forte distan-
za uno dall'altro. Tuttavia i dati ricavati dai Foraminiferi, unitamente alle indicazioni
fornite da nuovi affioramenti (ad es. cava di Branzola), suggeriscono un quadro biostra-
tigrafico coerente e almeno in parte differente da quello noto in letteratura.
Vittorio Giraud ha effettuato lo studio geologico dell'area, Donata Violanti ha
determinato le microfaune ed analizzato il loro significato stratigrafico e paleoambien-
tale.
Neogene delle Langhe
Fig. 2 - Ubicazione dei punti di prelievo dei campioni; i numeri corrispondono a quelli riportati nel testo.
Conoscenze precedenti.
Studi approfonditi sulle formazioni del Bacino Terziario Ligure-Piemontese ven-
nero intrapresi da Sacco alla fine del secolo scorso. Numerose pubblicazioni a carattere
specifico, comparse tra gli anni 1885 e 1889 (Sacco,1885,1886a, b, c,1889), hanno
illustrato i risultati di campagne di rilevamento condotte dall'Autore nella zona di
Mondovì. Le osservazioni in esse contenute sono state successivamente riprese nel la-
voro di carattere più generale sull'intero bacino (Sacco, 1389-1390) e sintetizzate carto-
graficamente nella prima edizione del F. so Cuneo della Carta Geologica d'Italia, scala
1:100.000 (Sacco, 1931); tale carta costitnisce al momento attuale l'unica rappresenta-
zione cartografica geologica completa dell'area.
Entro la successione terzíaria sono state introdotte dall'Autore alcune suddivisio-
ni basate sia sulle litofacies, sia sulle numerose ed abbondanti faune rinvenute; la rac-
colta e la descrizione di queste ultime hanno dato luogo alle note monografie sul
Bacino Terziario Ligure-Piemontese (Bellardi, 1872-7902; Sacco, 1890-1902).
Secondo la ricostruzione di Sacco, la successione di copertura inizia in questo
settore con depositi in prevalenza arenaceo-conglomeratici (Tongriano), trasgressivi sul
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Tab. 1 - Denominazione, parametri geografici e litologia dei campioni analizztti.
marnose ("Elveziano"), cui fa seguito un complesso di marne grigie ("Tortoniano"), al
cui tetto si riconosce u.n discontinuo livello di marne a lenti gessose ("Messiniano").
Su questo poggerebbe direttamente la successione pliocenica costituita, sempre
secondo I'Autore, dalla classica successione marina, data da marne argillose îzzurro-
Neogene delle Langbe
gnole ("Piacenziano"), sabbie giallastre ("Astiano") e depositi ghiaioso-sabbiosi ad inter-
calazioni argillose, di ambiente prevalentemente continentale ("Villafranchiano").
I risultati degli srudi successivi sui sedimenti terziari affioranti nell'area non han-
no modificato in modo sostanziale il quadro sopra delineato, ma hanno piuttosto pro-
posto reinterpretazíoní cronologiche per alcune delle unità istituite da Sacco, in base
allo studio delle microfaune. Questi studi sono stati condotti da Martinis (trs+) sulle
serie plioceniche di Morozzo e di Cherasco, da Rossi Ronchetti (trss) a Dogliani, su
associazioni a Globorotalia men'zrdii. attribuite all'Elveziano, da Lorenz (1,961, 1969)
rispettivamente su depositi oligocenici di Bagnasco (Cuneo) e su terreni aquitaniani e
burdigaliani dell'area di S. Michele di Mondovì. Casnedi & Mosna (tlzo) hanno de-
scritto una successione estesa dal Miocene pre-Langhiano al Serravalliano, ad oriente di
Mondovì (San Paolo - Bric La Bicocca - Rocca Cigliè). Casnedi (1971a) ha illustrato
1'evoluzione della zona sud-occidentale del Bacino Terziario Ligure-Piemontese (tra
Mondovì e Cherasco), descrivendo 1e formazioni dai Miocene basale (pre-Langhiano) al
Messiniano; le informazioni di carattere sedimentologico da lui ricavate suggeriscono
un quadro piuttosto complesso della sedimentazione miocenica, fortemente condizio
nata dall'evoluzione tettonica del bacino e dell'entroterra alpino"
Gandino (lsle), nell'ambito di uno studio a carattere geologico-sedimentologico,
ha riscontrato una sensibile variabilità di facies entro la successione pliocenica affioran-
te tra il T. Stura di Demonte e il T. Ellero.
Secondo Boni P., Mosna & Peloso (1987), nell'area lungo il T. Pesio, traMoroz-
zo e la confluenza con il F. Tanaro, il Tortoniano sarebbe rappresentato da un com-
plesso di marne argillose azzurrognole, potente circa 50 m, contenenti microfaune ma-
rine indicanti depositi di mare a bassa energia, relativamente profondo. Gli AA. hanno
indicato inoltre la presenza di limitati affioramenti messiniani e di una successione
estesa dal Pliocene inferiore, con Globoroalia margaritae e riferita ad "ambiente neriti-
coJitorale", al Pliocene superiore-Pleistocene, "di mare basso".
Pavia, Chiambretto & Oreggia (rrsl) hanno segnalato che "il Pliocene inferiore
di Breolungi è caratterizzato da un trend regressivo con successione coarsening-up-
ward", evidenziato da tre paleocomunità a Molluschi in sequenza stratigrafica: ad Amy-
clirn italica e Nucuk sulcata - ecoclino VTC-VP (fanghi terrigeni costieri, fanghi pro
fondi); a Fustiaria tri4uara e Corbula gibba - di poco più superficiale della precedente;
ad Amyclira italica e Corbula gibba - parte superiore del circalitorale. Anche i Forami-




La successione studiata costituisce la coperrura trasgressiva di un basamento di
pertiúerna "Brianzonese" e "Piemontese", che affiora al margine meridionale del setto-
re srudiato (Alpi Liguri). Esso è dato da formazioni di età paleozoica e mesozoica,
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carafterizzate dal punto di vista strutturale da una generale vergenza verso nord. Le
rocce di età pre-mesozoica sono costituite in prevalenza da porfiroidi ("besimauditi"
Auct.) e da scisti quarzoso-sericitici, mentre le f.ormazioni mesozoiche sono composte
essenzialmente da quarziti, dolomie e calcescisti.
Copertura terziaria.
La successione di copertura forma una monoclinale, inclinata mediamente di
10o-15o verso N-N\[.
Alla base della successione si rinvengono depositi, riferiti nel F. Cuneo all'"Elve-
ziano" , caratterizzati da una giacitura costante verso N-N\í, con valori d'inclinazione
variabili tra 20" (Val Maudagna) e 1Oo-15" (rilievi di Vicoforte, area di Branzola).
In corrispondenza della Val Maudagna, all'estremità sud-occidentale dell'area stlt-
diata, si riconoscono, alla base della serie di copertura ed in diretto appoggio sul sub-
strato preterziario, corpi ghiaiosi, che raggiungono la potenza di una cinquantina di
metri (Camp. 26, di età non determinabile, Fig. 2), coperti da sabbie grossolane di
p otenza confrontab il e.
A NE, lungo la valle del T. Niere e ia dorsale su cui sorge l'abitato di Vasco, le
ghiaie costituiscono esclusivamente lenti di potenza metrica alla base di una successio-
ne di bancate sabbiose, che si sviluppano per una potenza di un centinaio di metri e
presentano, nella loro parte superiore, intercalazioni marnose progressivamente più po-
tenci (Camp. 2,2A - Langhiano inf.).
Questi depositi fanno passaggio laterale verso NE (Valle Ermena) ad un comples-
so di sedimenti a prevalente componente marnosa con rare intercalazioni arenacee
(Camp. 3,23 - Langhiano inf.), comprendente anche termini leggermente più profondi
(Camp. 3A - Burdigaliano sup.).
Di problematica collocazione nel quadro della sedimentazione miocenica dell'a-
rea, a causa della loro posizione isoiata, risultano i depositi nella cava di recente aper-
tura sulla sinistra del T. Ellero, presso l'abitato di Branzola (Camp. 1A - Langhiano
sup.; Camp. 1 - Serravalliano), per i quali non è possibile definire i rapporti stratigrafi-
ci e la potenza. Questi sono costituiti da marne siltose di ambiente relativamente pro-
fondo e, malgrado Ia vicinanza del substrato (poche centinaia di metri), non mostrano
significativi apporti terrigeni.
Nell'incisione dell'Ellero si riconoscono sedimenti cîratterizzati da una inclina-
zione media più modesta (to"-iz) ed immersione sempre verso N-N\7, che sembrano
svilupparsi in rapporto di discordanza rispetto al complesso di depositi prima descrit-
to, benchè i limiti non siano mai osservabili direttamente. Questi depositi, la cui po-
tenza risulta difficilmente precisabile per mancanza di affioramenti adeguati (50-s0 m
?), sono costituiti da marne siltose (Camp. 27 - Serravalliano; Camp. 6 - Tortoniano ?;
Camp. 6A - Tortoniano).
Alcuni chilometri più a nord, lungo l'incisione del T.Branzola, i depositi mioce-
nici, riferiti nel F. Cuneo al "Tortoniano", sono costituiti da marne di ambiente relati-
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vamente profondo (Camp. 20A - Serravalliano), coperte da alfernanze siltoso-argillose
ritmiche di ambiente salmastro (Camp. 19 - età non determinabile), potenti alcune
decine di metri.
A queste fanno seguito i depositi argillosi e sabbioso-argillosi trasgressivi e debol-
mente discordanti, appartenenti alle unità plioceniche; essi sono inclinati mediamente
di 10'-12" verso N\f e la loro potenza può essere valutata intorno a 90 m.
La successione pliocenica inizia con facies argilloso-marnose di mare profondo
(Pliocene inferiore, Camp. 7,17,18,20), localmente contenenti rilevanti frazioni sab-
biose (Camp. 21); lungo il margine della catena alpina questi depositi, in alcuni casi,
poggiano direttamente sul substrato pre-terziario (Camp. 8).
Nella parte alta della successione (parte centrale del Pliocene ?) si osservano de-
positi a prevalente composizione marnoso-siltosa (Camp. 9,70,72, 13, 15, t6) e sabbio-
so-siltosa (Camp. 1,1,25,30), cui si intercalano modesti depositi di ambiente salmastro
(Camp. 19) e, nel settore occidentale dell'area studiata, corpi ghiaioso-sabbiosi di po-
tenza decametrica, legati alla progradazione di delta sottomarini (Camp. 14,22).
In corrispondenza del margine dei rilievi montuosi, nell'area di Villanova Mon-
dovì, la successione si conclude con una sequenza di sabbie medio-grossolane, debol-
mente inclinate verso NE, potenti alcune decine di metri, risultate sterili dal punto di
vista micropaleontologico (Camp. 37,32,32A). Nel settore di pianura quest'orizzonte
sabbioso risulta ridotto (T. Brobbio) o mancante e le formazioni marine plioceniche
sono direttamente coperte da depositi ghiaioso-argillosi privi di microfossili (Camp. 33,
34), riferiti in letteratura al Villafranchiano.
Durante il Quaternario, dopo I'emersione, I'area è stata caratterizzata da una
generalizzata erosione: i prodotti di demolizione sono andati a formare il contiguo
settore della pianura piemontese meridionale.
Micropaleontologia
Materiali e metodi.
I campioni uttlizzati per I'analisi micropaleontologica sono stati disgregati con
acqua, perossido d'idrogeno a 120 vol. e spesso bolliti con soda. Sono stati lavati su
setacci a maglie di 50, 80, 120 e 2Oo mesh e le frazioni ottenute sono state osservate
separaramente.
Le suddivisioni stratigrafiche riconosciute (Burdigaliano, Langhiano, Serravallia-
no, Tortoniano, Pliocene inferiore e superiore, secondo la scala stratigrafica internazio-
nale), e le relative biozone a Foraminiferi planctonici sono intese nell'accezione propo-
sta da Cita & Blow (1969) per I'intervallo Langhiano-Tortoniano, da Cita (1975) per il
Pliocene, aggiornate secondo Bolli & Saunders (1985), Iaccarimo (1985), Rio & Sprovie-
ri (trse). Si è ritenuto utile proporre anche il confronto con la biozonazione di Blow
(1969), riferita alle aree tropicali, ma spesso applicata anche alle aree temperare. La
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Tab.2 - Distribuzione dei Foraminiferi planctonici.
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tassonomia delle specie planctoniche è stata revisionata in base a Spezzaferri 8r Premo-
li Silva (leer).
La distribuzione delle specie planctoniche è riportata in Tab. 2. Non vi sono
citati i campioni molto poveri (Camp. \4, t9,22,25,26) o sterili (Camp. 24,37,32,
32A,33,34), non discussi nel testo.
Depositi miocenici (Burdigaliano superiore-Serravalliano inferiore; Tortoniano).
Le microfaune a Foraminiferi campionate in diverse località dell'area a sud-ovest
di Mondovì (Fig. z) sembrano indicative di numerose biozone del Miocene, con una
successione forse continua per buona parte del Miocene inferiore-medio; la successione
sembra invece lacunosa, o affiorante in modo più limitato, per il Miocene superiore. I
campioni vengono analízzatí dal punto di vista biostratigrafico e paleoambientale a















































































Tab. 3 - Schema stratigrafico proposto per i campioni del Miocene e confronto con i dati in letteratura. *)
Campioni della cava di Branzola, di recente aperrura.
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partire da quelli più antichi. Le zone mioceniche qui riconosciute, I'interpretazione
paleoambientale ed i confronti con i dati in letteratura sono schematizzati in Tab.3.
Campione 3A Cl-. Ermena).
Abbondanti frammenti di Bivalvi, scarsi Ostracodi, Echinoidi, Pesci (otoliti),
rari Pteropodi. Foraminiferi ben conservati, in prevalenza planctonici (P/P+B = 8oo/o
circa). Tra le specie planctoniche sono frequenti Dentoglobigerina altispira D.
baroemoenensis, Globigerinoides trilobus, G. immaturus, G. subsacculife6 sono comuni
Neogloboquadrirn continuos4 "Globigerina" uenezuellna" Globigerinella obesa. La pre-
senza di Globigerinoides bispbericus (Tab. t) e I'assenza di Praeorbulina spp.consentono
di datare il camp. 3A alla parte alta del Burdigaliano (Miocene inferiore), correlabile
secondo Bolli 8c Saunders (trss) con la zona NZ (Blow, 1969) e con la sommità della
zona a Globigerinoida trilobus (Iaccarino, 1985).
La microfauna bentonica è dominata da Nodosariida.e (Lenticulirw cultrat4 L. for-
moxt" Marginulirw birsua ecc.), con comuni Vuhsulina penrntul4 Kantriella gaudry-
inoida, Bolivina arta e specie piuttosto profonde, quali Uaigerina rutil4 Haerolepa
mexican4 H. praecinct4 Hoeglundina elegans, Anomalinoid.es grosseÍugosus, Siphoninz re-
ticulata (\flright, 197 8a) 
"
L'alto rapporto P/P+B e I'associazione bentonica suggeriscono un ambiente di
mare aperto, a batimetria compresa nella zona epibatiale superiore (-2OO/-700 m,
\fright, 1978b)"
Campioni 2 (Vasco), 24 (Vasco, circa 8 m sotto il camp. 2), 23 (Vicoforte).
Pochi frammenti vegetali, resti di Pesci, Echinoidi, Ostracodi e Briozoi. Abbon-
danti Foraminiferi (P/P+B = circa 80o/o). Sono frequenti Dentoglobigerina cf. globuk-
ris, "Globigerina" aenezuelaa Globigerinoides trilobus; è significativa la presenza di GIo-
bigerinoides sicanus, Globoroalia pratscitul4 Globorotaloides suteri, Paragloborotalia arro-
stom4 P. mayeri" P. sízhensis, Praeorbulirn transi.toria.
I campioni sembrano indicare un'età irnmediatamente successiva a quella del
camp. 3A, correlabili quindi al Langhiano irrferiore e allaZona N8 (Blow, 1969) (varte
inferiore). Anche secondo Bolli & Saunders (tlss) ia comparsa di Praeorbulira transito-
ria precede quella di P. glomerosa; gli AA. correlano però liintervallo stratigrafico alla
biozona N7.
L'associazione bentonica è simile a quella del camp. 3A; sono presenti anche
altre specie profonde (Cibicidoides kullenbergi, Ampbicoryna. scalaris), oltre a taxa della
p i attafor ma (Cib icid a I ob at u I us, Han zawaia b ou eana}
Le condizioni paleoambientali possono essere riferite alla zona epibatiale supe-
riore, con apporti da batimetrie inferiori.
In questi campioni e nella maggior parte dei seguenti (Miocene e Pliocene) sono
presenti frammenti vegetali (fibre, legni), che testimoniano apporti da terre emerse
abbastanza vicine. Negli affioramenti campionati non sono però state osservate le filli-
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ti, descritte nell'area di Mondovì (Sacco, 1889; Peola, 1895, 1901), di età dal Tongriano
(considerato come Miocene inferiore) al Pliocene.
Campione 3 fI. Ermena, circa 4 m sopra il camp. 3A).
Frammenti di Molluschi, Ostracodi, comuni Foraminiferi (P/P+B =-80%). So-
no frequentí Globigerinoides trilobus, G. immaturus, G. subsarculifer, Dentoglobigerinz
baroemomensis, Globoquadrina dehiscens, Paragloboroalia anostoma, P. mayeri. La pre-
senza di Pra.eorbulirw glomerosa curaa e l'assenza dí Orbulina suturdlis permettono di
attribuire il camp. 3 alla parte inferiore del Langhiano, correlabile con la Zona a Prae'
orbulirw glomerow s.l. (Bolli, 1966;Iaccaríno, 1985) e con la parte superiore dellaZona
N8.
Tra i bentonici sono comuni Hanolepa mexican4 H. bellincionii, Gyroidinaida
altiformis, Stilostomella vetneuili, Praeglobobulimira pupoíàes, Uvigerinz barbatula Tex'
tularia ponderos4 Planulira ariminensis. La paleobatimetria sembra indicare Ia zona
epibatiale superiore o al limite tra circalitorale profondo/epibatiale superiore (V/right,
1928a; Bonci et al., 1990), con scarsi apporti dallazona infralitorale (Ampbistegina laso'
nii) (Blanc-Yernet, 1969).
Campione 1A (cava di Branzola).
Comuni fibre vegetali, scarsi otoliti e Ostracodi. Comuni Foraminiferi (P/P+B
= 8o-9oyd. La presenza di Orbulina suturalb, Globoroaliaperipheroronda e I'assenza di
O. unive$a (Tab. t) sembrano indicare il Langhiano superiore (Cita & Premoli Silva,
t967),Sottozona a O. suturalis (Iaccarino, 1985) e parte inferiore della Zona N9 (Blow,
Ie6e).
Tra i taxa bentonici sono comuní í Nodosariída.e (Lenticulina spp.), Stilostomella
aemeuili, Pleurostornella bre,uis, Cibicid.oid.es kullenbergi, Uví.gerina rutil.a, U. auberiana"
segnalati in sedimenti profondi (Boersma, L985), Anomalinoida belicinus, Melonis pom-
pilioida, Bolivina arta.
L'associazione è indicativa della zona eoibatiale superiore.
Campioni 20A (Branzola, S. Giovanni), 27 (Comini).
Scarsi otoliti e Ostracodi. Abbondanti Foraminiferi (P/P+B = circa 60-70"/ù,
con comuni "Globigerirw" ape'r'tur4 "G." woodi" Globigerinoid.es tilobus, Paragloborou'
lia siahensis, Neogloboquadrina continuosa, Globoroalia praescituld, G. scitulu Orbulirn
suturalis, Dentoglobígerirm altiEira. "Globigerina" quinqueloba è rara. Sono inoltre pre-
senti rari esemplari di Praeorbulina trarxitoria. È presente anche Orbulirw uniaersa, che
permette di riferire i campioni alla base del Serravalliano, sottozona a O. universa
(Iaccarino, 19s5) e alla parte superiore dellaZona N9 di Blow (1969).
L'associazione bentonica è dominata da Nodosariidae, da Melonis pompilioida, Ci-
bicidoides kullenbergi, Hoeglundirw elegans, Siphonirn raiculat4 Uvigerira auberiana. La
paleobatimetria indica la zona epibatiale superiore.
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Campioni 1 (Cava di Branzola, circa 3 m sopra ilcamp. 1A), 28 (T. Beila).
Le microfaune dei camp. 1 e 28 si differenziano dalle precedenti per la presenza
di Globorotalia praemerardii e di Globigerinoida bollii; sembrano quindi più recenti,
correlabili con il Serravalliano, sottozona a Globoroalia praemenardii/G. pnipheroron-
da (Iaccarino, 1985) e con la Zona N1O. Sono riconoscibili anche alcuni esemplari dalle
caratteristiche intermedie tra G. praemsnardii e G. merwrdii.
L'associazione bentonica è simile a quelle dei campioni precedenti ed è riferibile
alla zona epibatiale superiore. Il camp. 28 sembra però provenire da un'area con mag-
giori apporti da acque basse (Cibicida lobatulus, Elpbidium ctispum).
Campioni5 (Mondovì, FFSS), 64 (a nord di Cascina Viltero).
Scarsi frammenti vegetali, Bivalvi, Echinoidi e Ostracodi; comuni Foraminiferi,
più abbondanti nel campione 6A (P/P+B = 60-70o/.). Oltre a specie già individuate
(Globigerira bulloides, "Globigerina" woodi, Globigerinoides tilobus, Orbulirw universa),
sono presenti scarsi esemplari di Neogloboquad.rina arostaflzsi$ (forma sinistrorsa), che
permettono di attribuire i campioni al Miocene superiore. L'assenza di Globigerinoides
obliquus extremils sembra indicare il Tortoniano inferiore, Zona a N. anstaensis (iacca-
rino, 1985), correlabile con parre dellaZona N16 (Blow, 1969).
Sono comuni i gusci rimaneggiati di Paragloboroulia siakensis.
Le specie bentoniche dei piani circalitorale ed epibatiale sono comunr (Bulimina
alazanensi.s, Haerolepa bellincionii" Melonis padanun, Planulira ariminersis, Sigmoilopsis
scblumbergeri, Siphonodosariz pauperdtq Spiroplectammina carinata, Uvigerina auberiaru,
U. barbatula); sono ben rappresentate anche forme di acque più basse (Ammonia becca-
rii, A. punaatu-grdnoso Ampbistegina lessonii, Florilus boueanus, Neoconorbina terquemi).
È stata pure individuata Bigenuina compressissim4 specie istiruita in sedimenti del Mio
cene superiore di Maiorca (Colom, 19a6) e segnalata anche nel Pliocene ligure (Violan-
tí, 1987).
La microfauna bentonica sembra quindi indicativa della zona circalitorale pro-
fonda o epibatiale, con elementi trasportati di tanatocenosi infralitorali.
Le specie più profonde potrebbero però anche provenire da sedimenti epibatiali
più antichi, non differenziabili in base allo stato di conservazione; la presenza di rima-
neggiamento è infatti testimoniata dai comuni gusci di Paragloboroalia siakerzsis.
Campioni 4 (Piazza),6 (Cascina Villero), 29 (Bernotfo).
Scarsi frammenti vegetali, Bivalvi, Pesci, Echinoidi, Foraminiferi, spesso abrasi
(P/P+B = 50-600/o circa) e rari Ostracodi. Le specie planctoniche più frequenti sono
Globigerirw bulloides, "Globigerina" decorapm4 "G". woodi, Globigerinoides obliquus
obliquus, Neogloboquadriru anstaensis, N. conti.nuosa Orbulirw universa; sono comuni
piccole Globorotalie di incerta attribuzione, indicate come GloborouJia sp.
Non sembra possibile stabilire in modo preciso l'età dei camp. 4, 6 e 29: ttstta-
via essi sembrano attribuibili al Miocene superiore per la presenza di N. acostasnsis.
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Tra i bentonici sono comuni specie della piattaforma, dall'infralitorale al circali-
torale profondo (Ammonia beccarii, Bolivirw arta" C-assid.ulirw laevigata Ci,bicidc lobatu'
lus, Florilus boueanus, Haerolepa mexicana, Melonis pompilioid.a, Neoconorbina terquemi,
Siphonodosaria ichnusae, uaigerira barbatula, Val.r;ulineria bra$wra). L'associazione è
più ricca nel campione 4, in cui sono presenti anche specie profonde come Hoeglundi'
na elegans, Uaigerina auberiaru" Phnulirm ariminensis, P. renzii.
La deposizione sembra awenuta nellazona circalitorale, per i camp. 6 e29, eaI
limite tra circalitorale profondo ed epibatiale superiore, nel camp. 4.
Campione 26 (Gosi).
Il camp. 26 ha restituito rari Foraminiferi, in maggior parte fortemente diageniz-
zati o rottii sono state determinate Paragloborotalia ac-rostomq Globigerí.noíd.a trilobus,
Elpbi"dium sp., Gaaelinopsis sp.
Gli elementi sono troppo scarsi per una interpretazione biostratigrafica e paleo-
ambientale.
Depositi pliocenici.
Microfaune attribuite al Pliocene sono state riconosciute in numerose località;
esse si differenziano per abbondanza, diversità specifica, significato paleoambientale e
vengono esaminate raggruppando campioni tra di loro omogenei. La distribuzione del-
le specie planctoniche è riportata inTab.2.
Campioni 7 (Cava di Mondovì), 8 (Cascina Bersani), 17 (Pesio), 18 (S. Giovanni Govoni),
20 fl-. Branzola), 21 (Mondovì Bricchetto).
Abbondanti Foraminiferi, frammenti di Bivalvi, Echinoidi e Pesci (otoliti); rari
Ostracodi. Frammenti vegetali comuni nei camp. 7,17 e 18.
Foraminiferi planctonici abbasÍanza frequenti (P/P+B : circa 40-60"4, ma con
specie poco indicative, essendo diffuse fino al Pliocene superiore (Globigrinoida obli'
quus obli4uus, Spbaeroidinellopsis seminulina) o all'Atwale (Orbulina univerca). Il genere
GloborotaJiz è rappresentato solo da rari esemplari di G. scituh. Neogloboquadrira hu-
nlerosa è rara.
In mancanza di specie planctoniche indicatrici di zone biostratigrafiche, come
Globoroalia margaritae, G. puncticulatd ecc.,l'attribuzione al Pliocene inferiore è stata
basata sui taxa bentoni cí Boliairw plarentin4 Martinoniella perparua, Marginulina costata
codrctata (AGIP, 1982). Il Pliocene basale (Zona MPI 1; Cita,llzs) sembra tuttavia da
escludere per il fatto che I'associazione bentonica è ricca di specie, al contrario di
quella poco diversificata presente nel Mediterraneo in questa biozona, in seguito al
ristabilirsi di condizioni di mare profondo, dopo Ia crisi di salinità del Messiniano
(Sprovieri, 1178).
Le associazioni planctoniche, come si è detto, sono poco indicative; esse sembra-
no tuttavia confrontabili, per la loro composizione complessiva, con quelle identificate
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in sedimenti affioranti lungo il T. Pesio (Boni P. et al., 1987), nelle quali è stata indivi-
duata GloborouJia margaritar, forma tipica del Pliocene inferiore mediterraneo (Zone
MPI 2 e MPI 3; Cita,1975), o, più in generale, con le microfaune del Pliocene inferio
re piemontese (Casnedi, 197Lb).
Le associazioni bentoniche dei camp. 18, 20 e 27 sembrano riferibili al piano
circalitorale profondo/epibatiale superiore (rapporto P/P+B : circa 60"/"); le micro
faune sono ricche, con abbondanti forme profonde (Hoeglun^dina elegans, Planuli.na ari-
mineruis, Sigrnoilopsis schlumbergeri, Gyoidinoides spp., Trifarirm bradyi ecc.), Nodosarii-
dae (Margtnulina coxat4 Nodosaria raphanistrum, Lenticulina spp.) e comuni taxa dei
sedimenti fini della piattaforma (Valvulineriabradyaa Boliainapundau ecc.). Milioli-
di, agglutinanti e specie sessili sono molto scarsi.
I camp. 7,8 e 17 sembrano riferibili a paleobatimetrie un poco inferiori, o sog-
gette a trasporto dalla piattaforma: il materiale terrigeno è più abbondante, il rapporro
P/P+B più basso (40-50% circa), il bentos è meno diversificato, con specie profonde
più scarse e più frequenti taxa della piattaforma (Valvulineria bradyana" Florilus bouea-
nus, Brizaliru alat4 Textularia ponderosa).
Campioni9 (Pesio), 10 (Pianfei), 13 (Morozzo), 15 (Cascina Dante), 16 (Branzota).
Comuni o abbondanti resti vegetali, frammenti di Bivalvi, Gasteropodi, Echinoi-
di; scarsi Foraminiferi (P/P+B = 20-30%), rari Ostracodi.
La microfauna non offre taxa significativi per una precisa attribuzione biostrati-
grafica. La presenza di "Globigerinz" decorapert4 Globigerinoides obli4uus obli4uus, G.
obliquus ertremus permette tuttavia di escludere il Pliocene sommitale. L'assenza dei
taxa bentonici limitati al Pliocene inferiore (Marginulina costata coarctatq Martinonielk
perparud ecc.) potrebbe indicare un'età più recente di quella dei campioni descritti in
precedenza, forse correlabile con la parte centrale del Pliocene.
L'associazione bentonica è costituita da un numero abbastanza elevato di specie
circalitorali/batiali (Czssidulina carinat4 Melonis soldanii, C-ancris auriculus, Tmularia
ponderos4 Globobulimi?xa ovatq Cibicidoides pseudoungerianus, Gyoidinoid.es umbora-
tus, Bulimina aruleat4 Brizalirw dikuta B. Eathulau), accompagnate da poche specie
di acque basse (Ammonia beccarii, Florilus boueanus), percentualmente comuni. Le spe-
cie più profonde (Planulina arimineruis, Hoeglundina elegans) sono assenti. La microfau-
na sembra quindi indicare il piano circalitorale, con fondi prevalentemente peiitici
(Melonis soldanii" GlobobulimiTla. ovatq Valaulinería bradyarw) e con apporti da zone
infralitorali (A mmonia beccarii).
Campioni 11 (Cascina Beltrutti), 12 (Margarita), 30 (sondaggio Fossano).
Scarsi Bivalvi, Gasteropodi, Echinoidi, Ostracodi e resti vegetali (abbondanti nel
camp. 30). Rari Foraminiferi planctonicí (Globigerina bulloides, Neogloboquadrina aco-
staensis, Orbulira univera), tra di essi, lapresenza di "Globigriru" decorapet't4 conside-
rata in posto, permette di escludere il Pliocene sommitale.
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I bentonici sono rappresentati sopratfutto da forme di acque basse (Ammonia
beccarii, A. tepi.d.a, CribroelphiLium decipirns, Elpbidium oiEuna Florilus boueanus), da
rari agglutinantí (Bigennina nodosari4 Dorotbiz g/bbosa) e indicano deposizione in sedi-
menti della zona infralitorale. La buona conseryazione dei gusci di Amrnonia beccarií
ecc. sembra escludere un intenso trasporto del materiale.
Alcuni gusci di Gyoidinoi.dns neosoldznii e di N. aîostaensis sembrano rimaneggia-
ti per il diverso stato di conservazione.
Campioni 14 (Pogliola), 19 (S. Giovanni Govoni), 22 (Pogliola), 25 (Cascina Bonelli).
Frammenti vegetali abbondanti nei camp. 79,25. Rari, piccoli esemplari di Fora-
miniferi planctonici (Globigerina. bulloida) e bentonici (Ammonia beccarii, Gaaelinopsis
praegeri), rotti e/o riempiti da sedimento. Nel camp. 19 i Foraminiferi sono assenti e
sono invece comuni gli Ostracodi (Cyprideis sp.).
La microfauna non permette di determinare I'età dei campioni. Essi sembrano
deposti in condizioni di mare molto basso o anche in aree emerse (dune, ecc,), in cui i
Foraminiferi possono essere trasportati o rimaneggiati nelle sabbie. Il camp. 19 zuggeri-
sce invece la presenza di una laguna costiera con acque probabilmente salmastre
(Ostracodi).
Conclusioni.
Lo studio micropaleontologico condotto sui campioni dell'area a sud-ovest di
Mondovì riveste un carattere di ricognizione preliminare, con ipotesi e proposte di
lavoro. Sono stati infatti individuati alcuni affioramenti (Cava di Branzola, corso del
T. Ellero e suoi affluenti) di maggiore estensione, che potranno essere oggetto di futuri
studi quantitativi sulle associazioni a Foraminiferi, per meglio precisare i rapporti stra-
tigrafici e le condizioni paleoambientali.
Questa prima analisi sembra inoltre offrire un quadro biostratigrafico piuttosto
articolato e mettere in risalto aspetti ancora poco noti del Terziario dell'area a sud-
ovest di Mondovì, caratterizzata da sedimenti più antichi nella parte meridionale e
progressivamente più recenti verso nord-ovest (Fig. 3). Per quanto riguarda i depositi
miocenici, l'ínterpretazione proposta nel presente lavoro e i confronti con i dati in
letteratura sono sintetizzatî ín Tab. 3.
L'ínterpretazione stratigrafica tratteggiata in base a questo studio sembra com-
plessivamente confrontabile con I'analisi della successione oligo-miocenica più comple-
ta affiorante nella parte centro-orientale delle Langhe (Gelati, 1967, 1968) e con I'evo-
luzione miocenica del Bacino Ligure-Piemontese (Schuttenhel m, t97 6).
Le microfaune più antiche (camp. 3A), provenienti dall'area sud-orientale della
zona qui esaminata, attribuite al Burdigaliano superiore (Zona N7), sembrano di età
più recente rispetto a quelle identificate da Casnedi 8c Mosna (tlzo) negli orizzonti
pre-langhiani (1 e z) della serie monregalese: in essi infatti è presente Czupsydrax dissi-
milis, specie diffusa fino alla Zona N6, assente invece nei campioni in smdio. Anche le
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Fig. 3 - Schema semplificato dei rapporti stratigrafici.
G) Ghiaie (Plioc. sup. - Pleist. inf. ? ); S) sabbie (Plioc. inf. - medio ? ); Pi) Plioccne inferiore, in
facies argillosa; Ms) Miocene superiore; Mi-m) Miocene inf.-medio; V7Z subsrraro pre-rerziario;
v v v superficie di trasgressione: ,* lacuna stratigrafica ?
condizioni paleoambientali sembrano differenti: per gli orizzonti 1 e 2, Casnedi &
Mosna (1970) indicano infatti le zone "litorale/sublitorale" e "sublitorale/neritica",
mentre le associazioni ora studiate (camp. 3A) sono indicatrici della zona epibatiale
superiore.
Al momento attuale i rapporti strutturali tra i sedimenti di zone stratigrafiche
diverse presentano alcuni problemi di interpretazione, dol'uti sia ad una situazione
geologica forse più complessa di quanto conosciuto, sia alla campionarura limitata.
In particoiare la successione miocenica a sud-ovest di Mondovì potrebbe essere
continua almeno dal Burdigaliano superiore (Zona NZ) fino al Serravalliano. La succes-
sione sembra deposta in condizioni di mare aperto e profondità abbastanza elevata,
riferibiie alla zona epibatiale superiore (-2oo/-7oo m; \íright, 1978b). La frequente pre-
senza di fibre vegetali, i frammenti di legni e la contemporanea assenza o rarità di
Foraminiferi di acque basse potrebbero far ipotizzare terre emerse vicine ad un bacino
con profondità rapidamente crescente e piattaforma molto ridotta.
Una lacuna sembra separare i sedimenti del Serravalliano (Zona N1o) da quelli
del Tortoniano (Zona N16), deposti nel piano circalitorale, rinvenuti a Mondovì e
lungo il corso del T. Ellero. Non si può escludere che ulteriori ricerche possano mette-
re in luce la presenza di depositi di età intermedia; una fase erosiva nell'intervallo
correlato allaZona N16 sembra comunque testimoniata dal rimaneggiamento di specie
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più antiche (Paragl ob orotalia siakmsis).
Alcune microfaune mioceniche, tortoniane o più recenti, presentano esemplari
di piccole Globorotalie di dubbia interpretazione (Globoroalio sp.). Esse sembrano co-
stituire un interessante argomento di future ricerche, per chiarirne la tassonomia, il
significato biostratigrafi co e/ o paleoambientale.
La successione piiocenica, già maggiormente nota in letteratura, è risultata inte-
ressante dal punto di vista paleoambientale, ma abbastanza problematica per I'interpre-
tazione biostratigraf íca. Le associazioni planctoniche più ricche del Pliocene inferiore,
deposte in ambiente epibatiale, non contengono le specie di GloborotaLia più significati-
ve, quali G. nwrgaitaa identificata in sedimenti della stessa area (Boni P., Mosna 8r
Peloso, t987). La scarsità o l'assenza di questi taxa sembra indicare condizioni di circo-
Iazíone poco idonee alla diffusione di forme mesopelagiche, quali la maggior parte
delle Globorotalie.
Sono srate infine osservate associazioni indicative di un progressivo passaggio a
condizioni circalitorali, infralitorali e probabilmente salmastre e/o subaeree. Mentre le
associazioni circalitorali conservano un buon numero di specie e sembrano correlabili
con la parre centrale del Pliocene, quelle di ambienti di minore profondità non appaio-
no precisamente databili. Esse potrebbero essere di età più recente di quelle circalitora-
li, ma non è possibile escludere anche una eventuale eteropia delle facies.
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Fig. 1 - haeorbulina nansinri.a (Blow). Camp. 23, Vicoforte, Langhiano inferiore.
Fig. 2 - Ghbigerinoides sicanss Blow. Camp. 23, Vicoforte, Langhiano inferiore.
Fig. 3 - Paraghbroulìa actostoma (\lezel). Veduta ombelicale, Camp. 2, Vasco, Langhiano inferiore.
Fig. 4 - Ghboroulia praemenardii Cushman Ez Stainforth; Veduta spirale. Camp. 28, T. Beila, Serravallia-
no.
Fig. 5 - Glaboroulia paemenardii Cushman Ec Stainforth. Veduta ombelicale. Camp. 28, T. Beila, Serra.
valliano.
Fig. 6 - Ghbrotalia praemendrdii Cushman 8c Stainforth. Veduta ombelicale. Camp. 28, T. Beila, Serra.
valliano.
Fig. 7 - Ghhroalia praemenardii/menardii, forma, di transizione. Veduta ombelicale. Camp. 1, cava di
Branzola, Serravall iano.
Fig. 8 - Neoglobqaadrina aastaensis @low). Veduta ombelicale. Camp. 4, Piazza, Tortoniano?
Fig. 9 - Spiropkctammina carinau (d'Orbigny). Camp. 2A, Vasco, Langhiano inferiore.
Fig. 10 - Ghboroaliz sp. Veduta spirale. Camp. 4,Piazzu Tononiano ?
Fig. 11 - Ghborouliz sp. Veduta ombelicale. Camp. 4, Píazza, Tononiano?
Fig. 12 - th:igeina auhiiana d'Orbigny. Camp. 1A, cava di Branzola, Langhiano superiore.
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